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Mi sorprende sempre pensare che l’ultimo testo di Tennessee Williams, l’ultimo di cui le cronache 
hanno sentito parlare, sia una riscrittura personale del Gabbiano di Čechov, suo autore preferito. The 
Notebook of  Trigorin è infatti una vera e propria dedica di un ammiratore al suo idolo da ragazzo. Questo 
amore, questa continuità, ha creato nella drammaturgia del secolo scorso un vero e proprio filo rosso 
che parte da Anton Čechov, passa da Tennessee Williams e si conclude con alcuni film di Woody Allen. 
La società è raccontata tramite la famiglia e le proprie contraddizioni, le tonnellate di storie d’amore, 
le battute che tornano e che si rincorrono tra un autore e l’altro. E così io, in questo viaggio personale, 
concluso il mio triennio Čechov (che non poteva, appunto, non partire da Gabbiano), mi trovo ora quasi 
obbligato a tornare su Tennessee Williams. E dico tornare perché è una casa che ho già abitato qualche 
anno fa con la messa in scena, discussa nella sua particolare ambientazione circense, del mio Zoo di 
vetro. Ora torno a Williams per lasciare Čechov senza lasciarlo, perché credo che sia l’autore più utile a 
comprendere l’importanza dell’analisi della società attraverso la lente famigliare.
Williams utilizza il ridicolo (e quindi ecco il perché dei miei clown tristi) per raccontare la tradizionale 
famiglia americana del Sud, la sua incapacità di avanzare, ferma in un ricordo, pronta a distruggere 
pulsioni sessuali “nocive” e a nascondere tutta la polvere della società occidentale sotto il tappeto. 
Il primo testo è dunque La gatta sul tetto che scotta nella nuova traduzione di Monica Capuani. 
È un testo che, film a parte, non ha avuto grande fortuna in Italia, e non è nemmeno uno di quei testi che 
vediamo spesso nelle stagioni teatrali, forse proprio per le controversie attorno al copione. Williams 
infatti, furibondo con i suoi contemporanei che l’hanno messo in scena e portato a Hollywood tradendo 
totalmente il messaggio e la natura del testo, decise di riscriverlo in una versione incontrastabile, una 
versione cruda, piena di volgarità e accuse, per dipingere il ridicolo “presepe vivente” che lo feriva 
tanto. È un testo che grida vendetta e anche verità. 

Leonardo Lidi
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